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	EDITORIALE


	Editoriale/GHERARDO COLOMBO: “SULLE REGOLE” 


di Cristina Bondi
Nel libro “Sulle regole” di Gherardo Colombo, ex magistrato noto per avere condotto insieme a Di Pietro “Mani Pulite”, si discute di legalità, giustizia e democrazia, temi disgiunti ma legati.
Perchè legalità non significa giustizia: 200 anni fa gli schiavi che scappavano dalle piantagioni venivano riacciuffati dai carabinieri e bastonati. Quella era la legge. Oggi, tra i valori della nostra democrazia figura l'uguaglianza dei cittadini: quello che era reato non lo è più, anzi diventa reato ridurre una persona in schiavitù.
La giustizia è misurata in base ai valori che una società si vuole dare: uguaglianza, rispetto delle persone, delle regole. Sono i valori che danno la direzione in cui si vuole andare, come società e come leggi, su di cui questa si appoggia.

Ma ad obbedire alle leggi si è solo legalitari il che non sempre vuol dire fare la cosa giusta, vedi esempio degli schiavi di prima. Come la legge che accetta la tortura, la violenza sul reo, non può essere accettata, perchè affossa il valore della persona. Spiegava l'ex magistrato come, se fosse stata introdotta la pena di morte in Italia negli anni in cui era giudice, sarebbe stato costretto a dimettersi.

Nel libro si parla di società orizzontale e verticale: quella verticale, piramidale è dove una persona non ha stessi diritti delle altre. Può essere ridotta in schiavitù. In quella orizzontale, ogni persona ha un valore. Ciascuno è destinatario di uguali valori e diritti. La pena di morte, la guerra, la tortura discendono in qualche modo da una visione verticale della società.
La legalità non è di per se un valore: vuol dire solo osservare le leggi. Diventa valore a seconda di quello delle leggi che si osservano: la società nazista dove ebrei, zingari, omosessuali, avversari politici potevano essere deportati e uccisi è un esempio di società legalitaria ma ingiusta. Ingiusta in base ai valori di rispetto degli uomini e uguaglianza.

«Ho lasciato la magistratura perché in Italia è la "cultura" delle regole a mancare e parlarne qui è forse un modo di farla crescere». Lo ripete da anni Gherardo Colombo per scuole e convegni. Poco tempo fa è andato a dirlo ai detenuti di San Vittore dove è entrato per la prima volta non più come giudice, ma come una specie di professore per fare lezione ai detenuti di San Vittore
La notizia vera, e non era un fatto scontato, è che per parecchie ore sono rimasti ad ascoltarlo. In principio abbastanza intimiditi e forse anche un po' scettici, se non altro perché per chi sta in galera la figura del magistrato in genere è soprattutto quella di colui che in galera ti ci manda. Piano piano, la lezione è diventata un faccia a faccia abbastanza schietto. «Non starò qui - comincia Colombo - a farvi l' elenco di cos' è reato e cosa no: lo sapete. Ciò su cui riflettere, tutti, è piuttosto il "senso" delle regole. Rispettarle solo perché qualcuno ci obbliga a farlo, perché sennò arrivano i carabinieri, è una possibilità. Ma a volte così faticosa da esser vissuta come schiavitù. Altro è rispettarle perché si è "convinti", ma sul serio, che ciò aiuti tutti a vivere meglio: e questa forse è una forma di libertà. Un percorso lungo e difficile, lo penso anche io. Ma è su questo che occorre confrontarci tutti, o non si va da nessuna parte».
Facce silenziose. Finché hanno preso a fioccare i «sì però», mescolati tuttavia a diversi «sì infatti»: e lì non è stato male. Certo, si trattava di una sezione particolare del carcere, i detenuti erano quelli della «Nave», il reparto di trattamento avanzato per il recupero tossicodipendenti cui si arriva «su richiesta» e dove già si accettano una serie di regole e attività supplementari: «Sì però come fai a stare alle regole se poi esci di qui e nessuno ti dà un lavoro?», «sì però perché è così difficile, anche se sei tossico, scontare la pena in una comunità?», «sì però se uno cresce a Quarto Oggiaro non è come in Corso Magenta...».
Colombo ascolta e risponde: «Lo so e provo un certo imbarazzo se confronto le mie condizioni di partenza, una famiglia che mi ha fatto studiare e così via, con quelle di molti di voi. E sono il primo a dire che sistema carcerario, dove reparti come questo sono un' eccezione, purtroppo fa ancora assai poco per il reinserimento e il recupero dei detenuti. Ma dipende anche da voi non rassegnarvi». «Sì, infatti. Lei tornerà altre volte a parlare con noi?». «Se volete, certo. Questo dialogo può essere un inizio».

Per una volta la legalità è stata raccontata ai detenuti per indirizzarli ad un percorso legittimo di crescita e di educazione mettendo al centro dell’attenzione i rischi che si corrono a vivere senza il rispetto delle leggi.

	IN PRIMO PIANO


	Carcere/eDUCARE ALLA VITA DENTRO IL CARCERE


di Vincenzo Andraous  

Rimbomba un silenzio che fa baccano, ma nessuno intende farsene carico,  neppure della pietà della morte, quella che dovrebbe indignare le coscienze, perché ingiustificata, spettacolarizzata, dimenticata.
Sulla condizione del carcere italiano, ognuno indica le cause, le deficienze, le cure e gli interventi da apportare, le urgenze non più procrastinabili per tentare di riconsegnare al carcere la propria utilità. 
Eppure rimane sempre più incancrenito l’isolamento a cui è costretto, l’emarginazione a cui non si riesce a dare un senso, come se circondare il tempio del castigo con un incessante sequestro dei bisogni, primo tra tutti il non rispettare la dignità della persona, fosse il metodo meno costoso in termini di investimenti finanziari e di professionalità umane.  
Il carcere non è un universo chiuso in se stesso, infatti un esercito di volontari varca ogni giorno quei cancelli per dare conforto e assistenza, poco importa se ciò avviene mantenendo inalterato il meccanismo perverso che il sistema penitenziario riproduce quotidianamente.
Il carcere è opposto e contrario a quanto auspicato dalla nostra carta magna nell’art. 27, perché in una condizione di morte e di abbandono affettivo e culturale, non è possibile generare rieducazione né risocializzazione, tanto meno consolidare il valore della pazienza della speranza, annullando la pazienza della disperazione.
Un mero contenitore da fare rotolare sopra gli ammanchi intellettuali, in queste restrizioni solidaristiche, dovrebbe comunque assolvere alla richiesta di sicurezza della società, contrastare subculture, autismi istituzionali che partoriscono cittadinanze disperanti.
Non è lecito contemplare pietà, né carità, dentro una pena che passa avanti sulla morte di tanti ragazzi-cittadini detenuti, dall’inizio dell’anno quanti sono stati i decessi per suicidio e connessi, una moltiplicazione da non potere passare inosservata, eppure è quello che accade tra cecità e sordità dei numeri, soprattutto dei silenzi colpevoli.
Forse sul mondo capovolto del carcere, delle sue celle stracolme, a intorbidire oltremodo il disagio,  c’è una letteratura grossolana, che avvolge quella sorta di terra di nessuno e la popolazione detenuta, rendendo impossibile “uscire” dalle menzogne costruite a arte, “uscire “  dalla ideologia mascherata di giustizia, “uscire” da un giustizialismo di periferia, “uscire” dalla costrizione a sopravvivere violentemente e miserabilmente.
Forse il metodo da adottare e portare avanti per riuscire ad accettare le prove della vita, anche le più dure, sta nel tentare di delineare progetti futuri, che vedano il detenuto impegnato in prima persona. Infatti è al detenuto ( giustamente ) che si chiede di fare autocritica, di accettare l’accompagnamento in un tragitto di vita privo di libertà, a causa delle proprie azioni sbagliate.
C’è bisogno di educare alla vita, senza falsi moralismi, ma attraverso una relazione, un rapporto con la società, perché è solo nell’incontro con l’altro che esiste possibilità di uscire dal proprio sé.
Chissà non ci aiuti un po’ il pensare che occorre riparare al male fatto, continuando a sopravvivere, e magari tentando di  diventare migliori di quando siamo entrati, nonostante il carcere e  le sue inaccettabilità, intendendo questa sfida una conquista di coscienza, non certamente una disattenzione statuale.

da “Politicamentecorretto.com” del 01 Dicembre 2008
(Fonte: http://www.politicamentecorretto.com/index.php?news=9318)

	Padova/I Blues Brothers di nuovo in carcere per dare lavoro ai detenuti 


"Blue Lou" e "Fabulous" rileggono canzoni popolari in chiave blues. E il consorzio Rebus rilancia sul lavoro, unica alternativa alla recidiva 

A volte ritornano. In questo caso sono stati due rappresentanti dei Blues Brothers, il mitico film di John Landis, Lou Marini, il sassofonista a lungo con Frank Zappa e Aretha Franklin e il trombettista Alan “Fabulous” Rubin, a rivivere la scena finale ambientata nel penitenziario di Chicago. 
Il concerto si è tenuto nella casa di reclusione "Due Palazzi" di Padova nel pomeriggio di oggi, davanti a un pubblico di "colleghi" detenuti. Una giornata di musica difficile da dimenticare, nata dall'iniziativa di Federico Pertile, rocker padovano, amico personale di Blue Lou oltre che promoter della band. 

Non è stato solo un momento di puro divertimento, ma anche l'occasione per una riflessione di più ampio respiro sul mondo del carcere italiano. Questo è il terzo anno infatti che il consorzio Rebus, organizzatore del concerto, propone un evento in carcere collegato alla quasi contemporanea padovana Cena di Santa Lucia in favore di iniziative di sviluppo in tutto il mondo a cura della Fondazione Avsi. A tutti gli effetti si può considerare un contributo attivo alla Cena, tanto più che quest'anno un ventina di detenuti regolarmente autorizzati sono usciti dal carcere come volontari per offrire il proprio aiuto alla buona riuscita della serata, chi a servire in sala, chi a preparare in cucina. Due anni fa fu Maria Grazia Cucinotta a varcare per la prima volta la soglia di un penitenziario. L'anno scorso il "gastronauta" Davide Paolini benedì i panettoni artigianali realizzati dietro le sbarre dal consorzio, accompagnato dall'allora capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria Ettore Ferrara. 

In apertura dell'evento Nicola Boscoletto, presidente del consorzio, ha ricordato alcune cifre dal retrogusto amaro. Su 58mila detenuti nei 205 carceri italiani, ha ricordato, lavorano all'interno delle carceri in 12.380. Neanche pochissimi, verrebbe da dire. Ma c'è un ma. «Questi lavori», spiega il presidente, «non vanno ad incidere minimamente sul recupero, cioè sull'abbattimento della recidiva. Anzi sono diseducativi, un sussidio assistenzialistico, un diritto acquisito in cui il detenuto non impara nessun lavoro». 

Il lavoro, quello vero, quello che diventa talento da spendere anche "fuori", è con le cooperative. E qui si parla di 747 assunti. Su 58mila. «Sono gli unici lavori veri che seguono le regole del mercato del lavoro, dove si imparano metodo, regole da rispettare, quantità da produrre e qualità da raggiungere, dove sicurezza sul lavoro, legge 626, norme igienico sanitarie non sono nomi scritti sulla carta». Ecco perché tra questi lavoratori torna a delinquere solo l'uno per cento, mentre chi lavora alle dipendenze del carcere nove volte su dieci prima o poi torna dietro le sbarre. «Costando alla comunità», è il nota bene di Boscoletto, «120mila euro all'anno: un disabile grave seguito in una struttura residenziale ne costa 58mila. Cosa diremmo se il 90 per cento di chi entra in ospedale uscisse ammalato?» 

Non mancano però piccoli segni di speranza. E qui anche il Consorzio cerca di fare la sua parte, con i dati sul 2008: 71 detenuti coinvolti in attività formative (cucina, pasticceria e giardinaggio), 97 detenuti occupati, tutti formati sulla normativa vigente in materia di salute e sicurezza sul lavoro. «Nel 2008 abbiamo sottoposto a sorveglianza sanitaria 55 detenuti», spiega Bscoletto, «e ai costi della sorveglianza sanitaria si sommano quelli per la sicurezza negli ambienti di lavoro». Ciò nonostante solo nel 2008 ci sono stati 20 nuovi inserimenti lavorativi intramurari e ben 18 detenuti in misura alternativa all'esterno. 

Non sempre è tutto facile. Quest'anno ad esempio si è dovuto chiudere con l'attività "storica" di lavorazione dei manichini, prima ad entrare in carcere. In compenso molte le novità. La pasticceria va fortissimo: 30mila panettoni contro 13mila del 2007 ed è stato lanciato quello da 5 kg in tiratura limitata e seriata con una raffinata cappelliera giottesca. In più il call center funziona ed è partita una collaborazione con InfoCamere per la lavorazione delle "drive pen" con firma digitale. Nuova anche la lavorazione di ruote in gomma (dal semplice carrello al letto d'ospedale). Infine, per questo periodo natalizio, la novità dei presepi, un dono del maestro d'arte Angelo Donati, che ha voluto regalare due delle sue preziose creazioni per portare la gioia di Gesù che viene anche in carcere. 

Terminato il consuntivo - tutt'altro però che uno sterile elenco di cifre - tutta la scena è stata per loro, Blue Lou e Fabulous, freschi dell'ultimo album O' soul mio (Edel), realizzato insieme ad altri grandi bluesman americani e alla Blues4People Band, gruppo milanese di ryhtnm'n'blues in azione dai primi anni Novanta condotto da Carlo Fumagalli. Si parte con i grandi classici, giusto per scaldare un pubblico tutt'altro che insensibile: Knock on Wood, Minnie the Moocher, Everybody Needs Somebody to Love, Gimme Some Lovin'. Giacca, cravatta, pantaloni e cappello neri, camicia bianca: sono loro, Jake ed Elwood? Solo come nomi d'arte. In realtà si chiamano Carlo Fumagalli e Marco Ricotti, però arrangiamenti, swing, mimica sono gli stessi, assecondati da una band di venti elementi tra cui ben sei i fiati, più Blue Lou e Fabulous. 

Originalissima e molto apprezzata dal pubblico anche la formula dell'ultimo album: il blues come chiave per rivisitare i canti popolari italiani. È Blue Lou stesso ad aver riscritto con un tantino di vena iconoclasta pezzi nati molto lontano dal Mississippi quali 'O surdato nnammurato e La società dei magnaccioni, fino ad un impensabile O mia bela madunina rivisitati in chiave che più "nera" non si può. Poi però si torna all'ortodossia soul, e non ce n'è più per nessuno: Shake Your Tailfeather, Flip Flop & Fly, Soul Man e Jailhouse Rock sono i classici accolti con grande calore dal pubblico, fino al trionfo finale del bis di Everybody Needs Somebody to Love. In serata poi Blue Lou, Fabulous & si sono trasferiti al Centro congressi Padova "Papa Luciani" per la Cena di Santa Lucia assieme ai detenuti volontari. 

da “Padova News” del 12 dicembre 2008 
(Fonte: http://www.padovanews.it/content/view/41959/112/)
	Esteri/Ecco il carcere per criminali “in pensione”


di Eleonora Barbieri
È un carcere speciale. Gli ospiti hanno tutti più di 62 anni, ma non sono nonni gentili. Hanno tutti una condanna ad almeno 15 mesi: molti sono stupratori e grandi truffatori. Non scherzano. Ma neanche se la passano così male: l’istituto penale di Singen, in Germania, è pensato solo per loro. Che non sono malviventi buoni, ma hanno esigenze particolari che, qui, cercano per quanto possibile di soddisfare. 

Una prigione speciale. La prigione si trova vicino a Costanza, nel Land tedesco del Baden-Württemberg ed è l’unica di questo genere nel Paese. Ospita i criminali in pensione da quasi 40 anni ma, ultimamente, è molto gettonata: a causa dell’invecchiamento della popolazione è sempre piena, con i suoi cinquanta posti tutti occupati. Anche se il direttore Thomas Maus ha precisato al quotidiano online Stuttgarter-Nachrichten: “Gli uomini diventano sempre più vecchi ma, non per questo, sono immuni dagli atti criminali”. Uno dei più anziani, ad esempio, si chiama Adolf, ha 71 anni ed è stato condannato per stupro. Anche se non sono dei santi, però, gli ospiti hanno bisogno di particolari attenzioni che, nelle prigioni “normali”, non sono di solito prese in considerazione: “Nei penitenziari ordinari i giovani si danno arie e i più anziani vengono lasciati in disparte” ha spiegato Maus. A Singen i detenuti godono di molte libertà rispetto a un carcere tradizionale. Il motto è: “Chiuso verso l’esterno, aperto all’interno”. Così le celle rimangono aperte tutta la giornata e gli ospiti possono girare tranquillamente nel cortile interno fino a tarda sera. 

Detenuti ultrasessantenni. I detenuti hanno anche a disposizione una palestra attrezzatissima e una biblioteca e possono partecipare a tornei di biliardo, scacchi e bocce e a corsi di cucina. C’è anche un’equipe di medici sempre pronta a intervenire, giorno e notte, in caso di necessità. Ellen Ahlbeck, direttrice del penitenziario centrale di Costanza, ricorda però che non si tratta di una piacevole “casa di riposo”: “Un terzo dei detenuti di Singen sono stupratori o grandi truffatori”. E quindi molti non solo non sono agnellini, ma hanno personalità difficili che, a contatto quotidianamente per tante ore, rischiano anche di scatenare reazioni violente. Anche se i più pericolosi non sono ammessi, per non correre troppi rischi: si tratta pur sempre di un luogo speciale. 
da “Il Giornale.it” del 12 dicembre 2008
(Fonte: http://www.ilgiornale.it/a.pic1?ID=313896)

	Telestrada/la web tv dei senza dimora


di Antonio Borzì
Catania nell'ultimo periodo è balzata al centro delle cronache politiche ed economiche per il precario stato delle finanze cittadine. La pluriennale gestione Scapagnini ha lasciato un buco, che si fatica a quantificare con precisione, nelle casse del capoluogo etneo. Nei mesi scorsi le principali strade sono rimaste al buio per dei problemi nel pagamento dei debiti comunali nei confronti dell'enel e di luce per i cittadini catanesi se ne vede ben poca. Una situazione che vede, come spesso accade, un allargamento della forbice che divide i ricchi dai poveri. Le famiglie che stavano appena sopra la soglia di povertà stanno vedendo aggravarsi sempre più la propria posizione e, sembra quasi inutile sottolinearlo, coloro i quali già non riuscivano ad arriva alla fatidica quarta settimana stanno affondando in questo pessimo quadro.

La caritas diocesana di Catania. Come spesso accade nelle situazioni di difficoltà chi sta in condizioni migliori si prodiga per aiutare quelli in difficoltà. Un aiuto importante per la comunità catanese è sempre arrivato dall'azione della Caritas che, nella sede vicina la stazione centrale di Catania, accoglie le richieste dei senzatetto fornendo dei preziosi e indispensabili aiuti. La sede, a due passi dalla stazione, è in uno dei cuori pulsanti della città dove si registrano il maggior numero di senzatetto ed extracomunitari non in regola.

Telestrada. La caritas di Catania è andata oltre. Ha deciso di espandere i propri aiuti donando non solo mezzi di prima necessità ma anche una voce alle persone in difficoltà che risiedono nel capoluogo etneo. Ampliando l'esperienza di “scarp de tenis”, il mensile della caritas, nella sede di Catania è nata: telestrada. 

Per comprendere i motivi e le modalità di nascita di questa esperienza abbiamo intervistato Gabriella Virgillito direttore responsabile e vera anima dell'iniziativa:

Com'è nata l'esperienza di telestrada?
L'idea è nata dalla redazione di Catania di Scarp de tenis: il mensile di strada nazionale della Caritas Italiana, abbiamo pensato di usare un modo più immediato della carta stampata per raggiungere la gente, la tv e soprattutto il web ci è sembrato il modo migliore, ci è sembrato che l'impatto delle immagini riesca a coinvolgere molto di più¹ la gente sulle nostre storie. Telestrada è realizzata interamente dalla redazione, ci riuniamo presso l'Help Center della stazione, luogo molto simbolico perchè è il centro di prima accoglienza della Caritas perciò lo abbiamo scelto per le riunioni di redazione.

Chi contribuisce a realizzare questo progetto?
Il team è composto da persone senza fissa dimora o in grave stato di necessità, persone povere, che non possono pagarsi un pranzo e quindi mangiano alle mense per i poveri. C' è un segretario di redazione, un fotoreporter, i redattori di strada. Inoltre ci sono i volontari e due operatori della Caritas, uno si occupa dell'aspetto amministrativo e diffusionale del giornale, infatti Scarp de tenis viene venduto dai senza fissa dimora i quali trovano anche una fonte di reddito grazie alla vendita, si chiama Giovanni Calleri e l'altra sono io, una giornalista, curo la comunicazione per Caritas Catania, coordino la redazione di Scarp de tenis per le pagine locali di Catania e anche Telestrada. Abbiamo anche sostenitori esterni del progetto come Lello Analfino dei Tinturia, nostro testimonial ufficiale, anche lui redattore di strada. Leader di una band tutta siciliana che ha fatto emigrare la propria musica in tutta Italia. Li abbiamo scelti per una comunanza di interessi e di intenzioni!
Inoltre, tutte le musiche dei nostri documentari sono state concesse da un musicista, si tratta di Mauro Masà, molto noto per essere uno dei più sensibili interpreti delle canzoni di Lucio Battisti, in realtà lui è anche un bravo compositore, quindi gli siamo molto grati per le belle musiche che ci ha permesso di utilizzare.

Un' esperienza che nasce e si sviluppa dal basso dunque. Come riuscite a sostenere tutte le difficoltà che posso nascere dalla realizzazione di un simile progetto?
Non abbiamo grandi mezzi ma i servizi vengono bene perchè raccontiamo storie che conosciamo, volti che incontriamo ogni giorno per strada o nei luoghi di ricovero, le dimore, le mense per i poveri, sono nostri amici, gente di strada, ci riconoscono, ci accettano, da noi si fanno riprendere perchè sanno che non tratteremo i loro racconti con pietismo ma con dignità. Diffondiamo le notizie attraverso il nostro sito www.telestrada.it che è on line dal 13 dicembre 2008 e anche attraverso le tv locali che ci ospitano periodicamente: Antenna Sicilia e Rai 3 regionale. Noi vogliamo raccontare la vita di strada con un occhio diverso rispetto alla normale informazione. La nostra è un'opera che nasce dal basso e che, proprio per questo, ha un taglio differente. Il fattore di novità è rappresentato dall'assoluta mancanza di mediazione che rende le nostre storie autentiche e differenti.

Un normale progetto editoriale o ha ci sono anche altri fini?
Il progetto non ha solo scopi giornalistici di informazione, ma anche sociali, l'obiettivo è il reinserimento sociale e lavorativo dei senza fissa dimora che vi partecipano. Ovviamente le nostre notizie e video-documentari trattano dei temi del sociale, della solidarietà, ma anche musica, cultura in generale, cinema, abbiamo stretto amicizia con registi che ci hanno messo a disposizione le loro opere, per esempio Ricky Farina, un regista di Milano, autore di tre bellissimi video ritratti (Silvano Agosti, Alda Merini e Roby Rosi), Francesco Villa, autore di un film sui clochard della stazione di Milano dal titolo “Happy mania” e Daniele Consoli, un regista catanese che ha fatto un documentario sul quartiere di Librino (un quartiere della periferia di Catania, molto disagiato), tutti questi video sono già on line su www.telestrada.it.Vogliamo raggiungere tutti: la gente, le istituzioni, chi è potente e può fare qualcosa per cambiare le cose, i ricchi che possono dare il loro superfluo.

 Un'esperienza dunque che, nonostante sia ancora “neonata”, ha ben chiari i propri obiettivi. Un esempio chiaro di come si possa fare del “citizen journalism” anche in Italia dando una voce chiara e precisa ai più deboli.

da “Ghigliottina” Anno II Num. 46 del 22 Dicembre 2008

(Fonte: http://www.ghigliottina.it/comunicazione/081222borz%EC.htm)

	Emarginazione/Da punkabbestia a lavoratori, metamorfosi per 10 giovani 


BOLOGNA - Non chiamateli più “punkabbestia”, perché da domani diventeranno meccanici di biciclette, operatori ecologici e operatori di strada. Per una decina di giovani senza fissa dimora, infatti, la zona universitaria di Bologna non sarà più un posto in cui stazionare ma un luogo in cui lavorare. Merito del progetto “Piazza Verdi lavoro” che, dopo aver scelto 10 ragazzi e fatto loro un po’ di formazione, ora gli sta dando un’opportunità occupazionale in più. Almeno fino alla fine dell’anno. Non risolverà certo il problema del “degrado” in zona univeristaria, ma comunque rappresenta sempre un’alternativa all’idea degli studenti civici. Ed è con questo intento che la cooperativa sociale La Rupe e l’associazione Amici di Piazza Grande hanno reclutato i giovani, età media 28 anni, con alle spalle un passato di disagio sociale e una vita spesa per la strada.

“Non chiamateli ‘punkabbestia’, perché il termine non dà la dimensione della complessità del problema- ha detto il presidente del Comitato di piazza Verdi Otello Ciavatti oggi in conferenza stampa– Meglio parlare di persone deboli, svantaggiate, senza fissa dimora a cui si è cercato di dare la possibilità di concretizzare qualcosa”.

I primi a scendere in piazza come lavoratori saranno i quattro neo-operatori ecologici addestrati da Hera: muniti di scope, guanti e carrelli, da domani andranno a raccogliere cartacce e bottiglie vuote per cinque sere la settimana (dalle 19 alle 21). Poi, nella seconda metà di ottobre, in zona universitaria farà la sua comparsa l’Ape car dell’officina mobile di biciclette dell’associazione Amici di Piazza Grande: a dare assistenza gratuita ai ciclisti in difficoltà (si pagherà infatti solo il costo degli eventuali pezzi di ricambio) saranno altri cinque neomeccanici che al momento stanno seguendo un corso nell’officina di via Libia, dove quelli di Piazza Grande riparano le due ruote da ormai 15 anni.

E’ invece già al lavoro nel canile del dormitorio di via del Gomito il nuovo operatore di strada formato dalla cooperativa sociale La Rupe, a cui è stato affidato il compito di accudire i cani lasciati in custodia dai senza fissa dimora che devono recarsi al lavoro.

Tutto è partito dallo sportello che un paio di mesi fa la coopeativa La Rupe aveva aperto nei pressi di piazza Verdi per informare sulle opportunità che avrebbe offerto il progetto (a cui hanno partecipato anche il Quartiere San Vitale, la Cgil di Bologna, Hera, l’associazione studentesca L’altra Babele e la chiesa di San Giacomo Maggiore). “Abbiamo raccolto una ventina di adesioni – ha detto Maurizio Farini della Rupe – e abbiamo dovuto fare una scrematura”.

I fondi a disposizione (6.200 euro ottenuti dal Comune) bastano infatti solo per pagare un contributo di 3 euro e 50 l’ora, per ciascuno dei 10 giovani lavoratori, fino alla fine dell’anno. “Se per allora il progetto avrà funzionato chiederemo altri fondi alla Regione o alla Provincia”, ha aggiunto Ciavatti, che si è rivolto anche alle associazioni di categoria. Le novità per l’area di piazza Verdi continueranno anche in primavera, quando tre sportelli informativi dedicati a formazione e lavoro, orientamento ai servizi e promozione culturale giovanile apriranno i battenti all’interno del chiostro di San Giacomo. La ristrutturazione delle sale, a opera del Quartiere San Vitale e che attende solamente il via libera della Soprintendenza per i beni architettonici, dovrebbe partire a giorni.
da “Dire” del 29 settembre 2008
(Fonte: http://www.dire.it/DIRE-EMILIA-ROMAGNA/da_punkabbestia.php?c=14363&m=14&l=it)

	APPROFONDIMENTI


	Carcere/E’ TEMPO DI RIPARARE 


di Marco Cafiero

Il mantenimento del regime carcerario art. 41 bis non favorisce il ripristino del rapporto tra detenuto e società. 

L’autunno caldo della nostra Repubblica non investe solo il pubblico impiego, l’Alitalia, la riforma scolastica etc ma la Giustizia che non perde occasione per tornare alla ribalta. 

In particolare quella parte della Giustizia che riguarda i detenuti: quella fetta di popolazione che trasgredisce, che viola i precetti dello Stato, non sempre i più gravi. Quella fetta di popolazione che viene colpita dalla “sanzione sociale” dell’esclusione e che rappresenta un disagio per la collettività. Che mette a dura prova la sicurezza sociale, sempre più invocata, sempre meno ragionata. Sempre più frutto di un pensiero che nasce dall’emotività, dalla paura: una paura a cui non si prova a dare ragione ma solo risposte votate all’esclusione e non a quel processo di inclusione sociale che la nostra Costituzione ha voluto garantire in ogni articolo. Dai principi fondamentali ai diritti e doveri dei cittadini, i Padri Fondatori hanno voluto che il cittadino non fosse mai solo, favorendo tutte le forme di aggregazione e cercando, con estrema fatica si intende, di rimuovere gli ostacoli che potessero farlo sentire estraneo al contesto in cui vive.

L’ondata di immigrazione ha reso sempre più difficile questo intento, perché gli squilibri sociali, già numerosi, si sono moltiplicati amplificando la loro cassa di risonanza con particolare riferimento al mondo del crimine.

La disuguaglianza chiama disuguaglianza. Il carcere come sistema sanzionatorio per eccellenza acuisce il divario tra chi si è conquistato un posto al sole e chi invece non permane nell’ombra: anche nel momento della commissione di un reato. Il carcere è la comunità degli esclusi di chi non ha le risorse necessarie a restare all’esterno, per non dire impunito.

A distanza di due anni dall’emanazione del provvedimento di indulto le carceri sono tornate ad essere serbatoi di disagio, non solo per chi vi è ristretto ma anche per quella fetta di popolazione che pur volendo intervenire fattivamente, spesso assiste impotente a questo processo di esclusione, parlo del volontariato penitenziario che si affanna a cercare risposte altre rispetto a quelle che il nostro ordinamento ci propone, e che le forze politiche, di qualunque colore siano, continuano a criticare senza mai intervenire se non con “parole”.

Nonostante ciò l’attuale clima politico si irrigidisce ed il governo in carica cerca di dare risposte ad un elettorato, cui sente di dover rendere conto, che da tempo invoca, una giustizia caratterizzata da un alto grado di emotività.

Il sovraffollamento carcerario è diventato una caratteristica connaturata al sistema penitenziario, per cui non servono atti di clemenza estemporanei, bipartisan, retorici che vengono largamente approvati per poi essere disconosciuti e criticati proprio da chi li ha invocati.

È inutile dire che il nostro sistema penitenziario non risponde ai valori sanciti dalla Costituzione; è veramente ridondante continuare a gridarlo senza fare nulla, così come si trasforma in luogo comune il pensiero secondo il quale il carcere dovrebbe essere relegato solo ai casi più gravi.

È bello ma illusorio: bisogna trovarsi quotidianamente nelle aule di giustizia per abbattere i pregiudizi di chi giudica o la paura di chi deve applicare una misura alternativa, in ottica riabilitativa, allorché questa non funzioni come si deve ed il reo torni a delinquere. I Magistrati di sorveglianza hanno paura di finire sulle pagine dei giornali additati come complici di chi delinque.

Ecco che allora deve passare un messaggio forte che partendo da una riforma sensata, come quella che era in corso nella precedente legislatura, piova sui cittadini modificando la cultura della pena e riconvertendo le enormi spese che lo Stato affronta nel mantenere un sistema penitenziario al collasso, in progetti di inclusione ma, soprattutto, di ricostruzione di un legame sociale che la commissione del reato ha distrutto. Bisogna porre mano non tanto alla recisione del cordone sociale che legava il reo ai suoi simili, ma allo sfilacciamento dello stesso che l’inefficienza dell’attuale sistema sanzionatorio provoca. La mancanza di fiducia nella giustizia, la disillusione delle vittime di reato che non si sentono mai soddisfatte da qualsivoglia intervento sanzionatorio rende sempre più difficile il riavvicinamento tra l’autore di reato e la vittima, che sia il singolo o l’intera collettività.

La Giustizia riparativa, tanto di moda qualche anno fa, sta perdendo lo smalto, se ne parla sempre meno, eppure il fallito tentativo di riformare il sistema delle pene, ne utilizzava le parti più sane, lasciando da parte quegli aspetti più forzati che caratterizzano la mediazione penale. Quest’ultima, a mio avviso, rappresenta un modello altamente auspicabile che esprimerebbe la maturità della società. Uso, purtroppo, il condizionale. Molti, infatti, ritengono sia utilizzabile solo per i reati minori.

IL 41 BIS DELL’ORDINAMENTO PENITENZIARIO?

Una breve premessa per sottolineare come l’applicazione di questa norma derivi da una situazione di emergenza. Si parla di “casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni e di emergenza”, in cui il Ministro della Giustizia ha facoltà di sospendere nell’istituto interessato o in parte di esso l’applicazione delle normali regole di trattamento. La norma prevede anche che si tratti di una situazione temporanea con durata strettamente necessaria al ripristino dell’ordine e della sicurezza.

Inoltre, tale sospensione è attuabile anche nei confronti di detenuti autori di reati di cui al 41 bis, in relazione ai quali vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti con un’associazione criminale, terroristica o eversiva. Tali provvedimenti hanno una durata compresa tra uno e due anni. Ciò comincia a porsi in serio contrasto con quanto sancito al comma 1 laddove si indica una durata strettamente necessaria a ripristinare l’ordine. La durata minima di un anno non pare compatibile con il semplice ripristino dell’ordine. Infatti la previsione di cui al comma due astrae dalla situazione di emergenza che viene a crearsi in un istituto, ma si pone come misura ulteriormente afflittiva nei confronti di soggetti macchiatisi di reati particolarmente gravi, in nome di un invocato senso di sicurezza.

La previsione di cui al comma 2 quater individua le limitazioni derivanti dall’applicazione di tale regime. Sono comprensibili alcune misure volte al controllo delle comunicazioni, non certamente quelle che portano ad un totale isolamento del detenuto o alla sua riduzione degli spazi educativi che il carcere già offre in modo insufficiente. 

Ma se il carcere fa venir meno gli elementari diritti costituzionali dell’individuo, cosa dire del regime di cui all’art. 41 bis?. La risposta è semplice: ne è addirittura l’annullamento. 

Ma che risposta può dare lo Stato di fronte a delitti che creano un forte allarme sociale, se la società non si sente tutelata neppure dalla commissione di reati di poco conto e stenta a decollare una riforma che incoraggia le alternative al carcere fin dalla pronuncia della sentenza di condanna?

La risposta che sta cercando di dare proprio in questi giorni: un giro di vite. È la richiesta che fa l’offerta! Ma da dove proviene questa richiesta? Da un indiscriminato sentimento di giustizia o dalla invocazione di uno stato di emergenza? Io credo dal primo, per cui il regime di cui all’art. 41 bis, quanto meno nella sua forma più rigorosa ed estenuante, non può rispondere solo ad un bisogno di giustizia. Sono altre le risposte che uno Stato deve saper dare.

La pena deve essere educativa e la sospensione dei diritti non porta l’uomo a riappropriarsi di quelle competenze “legali”, a quel saper riconoscere i diritti dell’altro senza sopraffare. 

È il concetto di pericolosità sociale a farmi riflettere. La coniugazione tra pericolosità ed emergenza porta alla pronuncia di costituzionalità di un regime che rischia, invece, di essere assai distante dai principi che animano la nostra Carta. La società, ignara, del concreto funzionamento di tale modalità sanzionatoria, assai afflittiva da rasentare il concetto di tortura psicologica, la accetta sempre per quel sospirato bisogno di sicurezza.

Come sostiene l’esimio collega Sergio Simpatico, del Foro di Napoli, a contemperare l’incostituzionale rigore intervengono la logica ed il buon senso che sostengono la discrezionalità di cui dispone la Magistratura di Sorveglianza. 

I commi 2 quinquies e sexies disciplinano, infatti, le modalità con cui il detenuto nei confronti del quale è stata disposta o confermata l’applicazione del regime di cui al comma 2, anche tramite difensore, può ricorrere avverso il provvedimento applicativo. Il reclamo non sospende il regime che permane fino alla decisione del Tribunale di Sorveglianza, tuttavia la competenza di quell’organo rimane anche in caso di trasferimento. 

Il mantenimento di un tale regime intende rescindere un cordone ombelicale con il mondo estremamente deviato, da cui il detenuto proviene, ma non favorisce certo il ripristino di quello sfilacciato cordone con la società, di cui accennavo, privando il reo delle opportunità che un regime normale, già particolarmente afflittivo, con una rete sociale adeguata potrebbe offrirgli.  

Infatti, il 41 bis è sorto come tale per gli aderenti alla criminalità organizzata di stampo mafioso anche se il trattamento riservato agli aderenti alla criminalità eversiva, nell’epoca, era già di per sé estremamente severo: cioè il concetto di alta sorveglianza e di modelli similari all'attuale 41 bis, almeno nella forma più rigida, di fatto erano già applicati per i terroristi. Questi signori venivano addirittura isolati, perché ci si convinse che il sistema da attuare fosse quello di essere drastici, per evitare determinate situazioni. Rappresentava una modalità di tutela della pubblica incolumità, al tempo delle stragi, allora si riteneva che ogni fine giustificasse il mezzo. Per i terroristi si deve fare quindi un distinguo: c'è stata già, appunto, l'applicazione di una forma larvata di carcere duro a prescindere dall'applicazione del 41 bis.

Non esiste, quindi, un trattamento più degradante del 41 bis. Ciò trova conferma nel fatto che non gode a pieno delle garanzie giurisdizionali: non proviene dalla decisione di un magistrato, ma da quella di un ministro che ne chiede l’applicazione su proposta, solitamente, del P.M. che sottolinea i rapporti del ristretto con la malavita. Ecco che subentra il pericolo sociale della reiterazione del comportamento, se in regime di detenzione ordinario, tale da giustificare l’applicazione. 

Il Tribunale di Sorveglianza agisce solo su reclamo presentato dal difensore al decreto di applicazione del regime, come ho accennato, e la decisione di tale organo è, comunque, censurabile davanti alla Corte di Cassazione.

Questo mi fa pensare al conflitto che si ingenera nel momento in cui il Tribunale di Sorveglianza, nell’accogliere il reclamo proposto dal difensore, disattende le indicazioni dell’organo politico. Ciò può portare, quindi al conflitto tra i due organi, ma più probabilmente alla conferma di una disposizione che ha lo scopo di tutelare la collettività dal fenomeno criminale. Quale Tribunale di Sorveglianza si assumerà la responsabilità di “porre la società in pericolo” mantenendo al detenuto un regime di ordinaria restrizione? A quale reazione sociale andrà incontro?

Non sta a me dare queste risposte, mi limito, da semplice operatore del diritto, ad auspicare che quel messaggio iniziale, volto ad incoraggiare la riparazione sociale, che preciso non deve necessariamente coincidere con il concetto di risarcimento del danno alla parte offesa dal reato, debba riguardare qualsivoglia reato, dal più bagatellare a quello più efferato. 

Se per alcuni reati consentirà di evitare la sanzione mortificante del carcere, per i reati più gravi gioverà a ridurne gli effetti devastanti e disperati. 

La strada della riconciliazione, intesa nel senso più laico del termine, deve essere aperta anche agli autori di reati particolarmente gravi. Non possono essere esclusi proprio coloro che hanno creato un allarme sociale di particolare evidenza.

La società ha bisogno di abbassare i livelli di paura attraverso il riconoscimento che anche i più “feroci” sono esseri umani degni di essere riaccolti. Ha bisogno di riconciliarsi con loro e non con chi, per necessità, ruba al supermercato.

Marco Cafiero è un avvocato specializzato in criminologia clinica.

da “Progetto Uomo” del 9 gennaio 2009
(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=2274)

	Inchiesta/cHEF SI DIVENTA ANCHE DIETRO LE SBARRE 


Galeotti 'a prova di cuoco': i nuovi talenti gastronomici scoperti tra le mura del carcere, 'sprigionano' ricette da capolavoro e vincono i concorsi

Chef non si nasce, ma si diventa. E il percorso per apprendere i segreti della buona cucina può essere intrapreso anche tra le mura di un carcere. Spopolano i corsi di cucina dietro le sbarre, e i detenuti si scoprono improvvisamente chef raffinati, esperti pizzaioli, esemplari pasticceri e maestri di gastronomia. Molte le testimonianze dei nuovi talenti culinari nati in cella, dove un hobby può diventare professionalità da spendere una volta tornati in libertà.


E c’è anche chi, dietro le sbarre, non perde la voglia di mettersi in gioco e gareggiare per la miglior ricetta; è il caso della sezione Itis carceraria di Larino, che lo scorso mese, presso l’Auditorium della Provincia di Caserta è stata premiata nell’ambito del Concorso Nazionale "Cib…Arti" per lavori creativi sul tema dell’alimentazione promosso dal Ministero della Pubblica Istruzione. Un concorso che prevedeva quattro diverse sezioni, dal miglior spot al disegno, dall’inno al video di comunicazione sul diritto all’alimentazione.


La sezione carceraria ha ricevuto il Primo premio per la sezione video ‘Intervista… al piatto’, realizzando il miglior ‘piatto povero’, con il miglior risultato organolettico, valore nutritivo, il minor numero di ingredienti e il minor costo per la realizzazione. 


Tra i talenti nati tra le mura del carcere, l’esempio modello è quello dei detenuti del carcere di Padova, che negli ultimi anni nel loro laboratorio di pasticceria, hanno creato capolavori di dolcezza, tra i quali l’ormai noto panettone artigianale. Un dolce sempre più gettonato, che durante le scorse festività natalizie ha toccato quota 30mila contro i 13.500 dello scorso anno, e ne è stato lanciato sul mercato uno da cinque chili in tiratura limitata raffigurante una cappelliera giottesca. Grazie alla cooperativa sociale "Giotto", nel laboratorio del "Due Palazzi", dove lavorano detenuti di ben 21 nazionalità, di cui il 40 per cento italiani, il panettone è diventata una vera arte.


Muovono invece i primi passi per apprendere i segreti di uno dei piatti preferiti italiani, i giovani detenuti dell’Istituto Penale per i Minorenni "Silvio Paternostro" di Catanzaro, dove il mese scorso si è concluso il corso per pizzaiolo, finanziato dalla Camera di Commercio di Catanzaro e gestito dalla Cicas. La formazione dei ragazzi dell’Ipm è stata affidata al maestro pizzaiolo Salvatore Megna, punto di riferimento, anche sul piano umano, per i giovani detenuti. Attraverso tale iniziativa, il Presidente della Camera di Commercio di Catanzaro, Paolo Abramo, e il Direttore dell’Istituto, Francesco Pellegrino, hanno puntato proprio a potenziare la qualificazione professionale degli ospiti del Paternostro, propedeutica per il loro successivo reinserimento socio-lavorativo. 


L’arte di elaborare ricette in carcere, dalle più elementari alle più sfiziose, può diventare anche opera letteraria dove, tra una portata e l’altra, si assapora parte della quotidianità dei reclusi. È il caso di un libro, uscito nel 2005, dal titolo ‘Avanzi di galera, le ricette della cucina in carcere’, ambientato a San Vittore, dove non c’è una mensa comune. Ma si mangia chiusi in cella, alle 11,30 si pranza e alle 17,30 si cena. L’attrezzatura addestra i detenuti alla sopravvivenza, con i fornelli che strabordano profumi a pochi centimetri dal bagno. Niente coltelli e niente alcolici. Insomma, ci si arrangia, creando qualche piatto semplice raccontato nel libro.


Come il caso delle polpette di pane ‘alla umile’, fatte di ingredienti poveri, dal pane alle patate, dalla cipolla al pomodoro; un piatto che descrive appunto l’arte di arrangiarsi, cercando di non sprecare nulla di quello che passa il convento. E c’è anche chi porta la sua esperienza e il suo talento, sulle tavole e sui banchetti imbanditi per conferenze ed eventi di festa. Come i detenuti del carcere napoletano di Secondigliano, avviati all’attività di catering. 


I detenuti napoletani per sette mesi hanno seguito lezioni, imparato trucchi del mestiere, e oggi sono pronti a mettere in piedi un vero e proprio servizio catering, sia per la realizzazione dei pasti all’interno del penitenziario, che per imbandire le tavole del mondo esterno. Commis di cucina, ovvero addetto alla preparazione dei pasti, è la qualifica professionale che ricevono i cuochi ‘made in carcere’, che ora possono avere una possibilità di riscatto sociale. Il corso è stato realizzato dalla Scuola di formazione del consorzio di cooperativa sociale Gesco, e ha visto come maestro Mauro Improta, chef di Antonella Clerici nella trasmissione Rai "La prova del cuoco".


Esiste poi "l’Abc la sapienza in tavola", il servizio catering offerto dalla omonima cooperativa sociale costituita dai detenuti del carcere milanese di Bollate. Un’attività ormai decollata, dove il livello dei prodotti e del servizio sono considerati eccellenti, e a prezzi competitivi. Molto gettonati i buffet di pasticceria da asporto, ottime le torte e i mignon, come pure i piatti freddi e le pizze. I 'cuochi' del carcere milanese si avvalgono della collaborazione di alcuni soci esterni: dalla sua nascita, "Abc la sapienza in tavola" ha preparato centinaia di buffet per privati, istituzioni, e anche per la polizia penitenziaria e il Tribunale di Milano.

da “IGN” dell’11 gennaio 2009

(Fonte: http://www.adnkronos.com/IGN/Cronaca/?id=3.0.2896260704)

	Riassunto/Documento del CNCA sul Lavoro Sociale 


Durante l’assemblea annuale del CNCA svoltosi a Milano nei giorni 19-20 giungo 2008 è stato presentato un documento che affronta il tema del lavoro sociale. All’Assemblea hanno partecipato Eleonora Poli, Anna Maria Bastia e Caterina Pozzi. Il contributo che riportiamo per approfondire l’argomento è di Katia Guadagnini che ha riflettuto sul documento per il projectwork previsto dal Corso “Potenziali Responsabili”. Un invito alla lettura del documento che tocca da vicino la realtà e le preoccupazioni del nostro lavoro quotidiano.

La lettura del documento sul lavoro sociale predisposto dal CNCA nazionale non è stata né facile, né immediata. Per concentrarmi sui contenuti ampi e articolati del documento ho cercato di individuare i diversi obiettivi dichiarati del testo: favorire il confronto interno al CNCA per implementare lo spessore e la dignità del nostro lavoro; l’urgenza di sollevare la questione a livello nazionale.
Per cercare di entrare nel contenuto di questi obiettivi mi sono orientata nella lettura del cap. 2. I FONDAMENTI DEL LAVORO SOCIALE e del cap. 4 SULLA “MARGINALITA’” DEL LAVORO SOCIALE. Ho invece trovato il cap. 3, dedicato agli SCENARI ISTITUZIONALI, molto tecnico e rivolto principalmente all’elaborazione politica e della gestione dei rapporti tra pubblico e privato sociale. Temi ed argomenti che sinceramente non sono in grado di valutare con sufficiente competenza.

Il documento definisce il lavoro sociale come: un lavoro, una professione, un fatto politico, agito da soggetti collettivi . Una definizione che, anche se per alcuni aspetti può essere comune ad altre professioni, carica il nostro lavoro di contenuti, competenze e complessità molto problematiche.

Del cap. 2 condivido la messa in evidenza delle competenze relazionali richieste dal nostro lavoro. Il lavoro sociale come presenza e relazione chiede a chi lavora nel sociale “principalmente di entrare e stare in relazione con un singolo soggetto oppure con un gruppo o con una comunità sociale e, molto spesso, richiede anche di creare relazione tra il singolo, il gruppo e la comunità. Questo richiede specifiche competenze e professionalità ben riassunte e richiamate dal documento: “sapere chi si è e saperci essere; ascolto e rispetto; sostenere senza sostituire conoscere e “saper usare” gli strumenti e le tecniche; creare relazione e relazioni, sollevare lo sguardo, ampliare l’orizzonte” (cfr. pag. 9-13)

In questo stesso capitolo viene sollevato il problema della formazione, con la messa a fuoco dei punti ormai imprescindibili per chi intende avvicinarsi al nostro lavoro. E’ infatti vero che “la pratica del lavoro sociale mette in discussione ciascuno di noi in maniera costante e radicale”. Fare questo lavoro richiede consapevolezza di sé e rilevanti competenze relazionali. È questa la base di tutte le diverse professionalità sociali, sanitarie, assistenziali ed educative. E' una dimensione del lavoro sociale che non è adeguatamente trattata negli attuali processi di formazione e che deve essere ripresa e sviluppata. Ecco perché a mio parere è molto importante che ogni organizzazione (così come fa la Cooperativa La Rupe) continui a proporre una qualificata formazione interna ai propri dipendenti. Una formazione capace di promuovere gli aggiornamenti necessari alle competenze specifiche di ciascun settore d’impiego, ma anche una formazione che porti a cogliere il cambiamento dei contesti sociali, politici ed istituzionali legati al mondo del sociale. Una metodologia d’apprendimento che sia “attiva” rispetto ai propri vissuti e problemi individuali, ed “inter-attiva” anche rispetto ai contesti, ai territori e agli attori che interagiscono con le persone e i luoghi del nostro lavoro.

Il cap. 4 intitolato “Sulla marginalità del lavoro sociale” fa emergere le molte difficoltà che gli operatori e educatori oggi incontrano. La descrizione e il tono del capitolo sono a mio parere molto “depressive”. Indubbiamente non sono molti i motivi d’incoraggiamento che, specialmente a livello di percezione pubblica e sociale, si possono avere rispetto al valore e al riconoscimento del lavoro degli operatori sociali. Certamente ci troviamo di fronte a professioni poco definite e riconosciute. E’ quindi proprio necessario “non smettere di ricercare assieme i significati e il senso di ciò che costituisce il centro della nostra azione e il nostro specifico oggetto di lavoro. Per ciascuna delle nostre organizzazioni è vitale non perdere contatto con il valore del lavoro, cercando da un lato di resistere alla fascinazione di modelli organizzativi e gestionali tecnicistici e troppo semplificanti, e dall’altro evitando di arrendersi a strategie mirate alla sola sopravvivenza”.

I riferimenti individuati dal documento per sostenere e sviluppare il pensiero e l’azione sociale delle nostre organizzazioni sono i seguenti: la funzione pubblica e politica del lavoro sociale, il fatto che le persone e le organizzazioni del sociale costituiscono ancora – forse più di prima – una parte essenziale della società, il saper parlare agli ultimi ma anche alla immensa massa di indifferenti che sembra spesso circondare i nostri servizi e i nostri interventi, il saper affrontare il tema della devianza ma ancor di più quello della normalità.

Lo stimolo che viene dal documento è quello di non essere più ai margini né come operatori né come cittadini, perché gli interventi professionali nel sociale che hanno maggiori possibilità di lasciar traccia sono quelli che aumentano il grado di consapevolezza e presa in carico dei temi di lavoro da parte delle persone che della società sono parte. Sicuramente questi riferimenti chiedono il coinvolgimento e l’assunzione di responsabilità da parte di tutti i singoli operatori e non solo delle loro organizzazioni d’appartenenza.

A conclusione della lettura di questo documento penso che alcune parti siano sviluppate in modo adeguato e colgano il concreto vissuto degli operatori, le loro difficoltà e attese. Mentre trovo difficilmente integrabili e spendibili le parti che sviluppano in rapporto tra lavoro sociale, politiche ed istituzioni.

A questo proposito mi sembra che il testo voglia parlare a troppi interlocutori e, nel tentativo di tenerli tutti presenti (il CNCA, gli operatori, la società civile, la politica, il sindacato, ecc), il documento rischia di mancare d incisività sulle questioni importanti.

A tal proposito ritengo che oggi sia necessario la riapertura di un dialogo con la società a partire dai servizi che svolgiamo.

Il nuovo e l’attualità del nostro lavoro lo possiamo far emergere da come abbiamo impostato i nostri servizi rispetto alle nuove forme di disagio che incontriamo. Per esempio la mia comunità è molto cambiata negli ultimi anni: nelle offerte di servizi ma anche nelle professionalità. Riusciamo a comunicare quanto di nuovo e di migliorativo abbiamo prodotto? A livello più generale credo invece che occorra ricostruire un ascolto rivolto a dare fiducia ai nostri contesti, ad attrezzarci nel gestire le nuove emergenze (nuove povertà, immigrazione, adolescenti in difficoltà, ecc.), a dare molta attenzione ai territori e alle risorse in essi presenti.

da “RUPEnews” n. 9 ottobre 2008
(Fonte: http://www.centriaccoglienza.it/index.asp?qs=news)

	Reportage/dall’universo dei poveri alle prese con la "social card" che c'è e non c'è 


di Rosanna Pilolli

"Social card", termine inutilmente elegante per definire la tessera governativa di povertà. Anche il documento che la certifica è elegante: un bel rettangolo di colore azzurro intenso come il cielo d'agosto, attraversato con la dovuta parsimonia da uno smilzo serpentello tricolore. Naturalmente anonima per la privacy che però se ne va di colpo alla cassa del supermercato quando la cassiera fa notare a voce alta davanti a tutti che la benefica carta è vuota. Il che è accaduto molto spesso: manca, per una carta su tre, il dovuto versamento di quei quasi quaranta euro mensili con i quali il Governo di destra pretende di assicurare la sopravvivenza di chi è povero, anzi poverissimo. Over sessantacinquenni rossi di vergogna, signore in lacrime. Quaranta euro mensili, ossia 1 euro e 32 centesimi al giorno accreditati ogni due mesi e per un anno intero. Una favola in circuito Mastercard raccontata con il solito clamore per quattro mesi: "Si parte il primo dicembre" recitava lo spot del governo. Già propagandata durante la campagna elettorale come beneficio sociale di struttura, la carta è stata promossa sul campo al rango di misura "anticrisi". Secondo i calcoli del ministro Tremonti il beneficio avrebbe dovuto "coprire" 1 milione e 300 mila persone sopra ai sessantacinque anni di età e sotto i tre di vita. Sono invece attualmente in funzione soltanto 423.000 carte su 580.000 richieste. Praticamente un flop.

In testa alle domande la Sicilia: una carta ogni 52 abitanti. Segue la Campania con una richiesta ogni 57,6 residenti. La Calabria è terza con una richiesta ogni 67,4 cittadini. Quarto il Lazio con 36.890 carte attribuite su 51.966 richieste. Roma ha fatto, ovviamente, "la parte del leone" insieme alla sua provincia con 27.149 attribuite su 37.763 richieste. I numeri molto alti del Nord (è in testa come sempre la Valle d'Aosta con una carta ogni 467 abitanti) indicano che la povertà compresa dal Governo tra quelle cifre minime, non abita lì. E intanto si assiste ancora una volta al solito triste spettacolo di un Paese diviso nettamente in due.

La metà dei costi di produzione, 250 milioni di euro, (la sola, brillante tesserina azzurra costa 1 euro e 50 centesimi) sarà versata dall'ENI e dall'ENEL. Sembra – si è detto – che tanta generosità sia collegata al blocco del prezzo delle relative bollette che, stante la deflazione, dovrebbero invece scendere. Alte sono state le spese di allestimento di questa che il vescovo di Pistoia ha definito "una semplice elemosina". Il meccanismo paga il prezzo del tempo speso dai candidati beneficiari per richiederla, i costi della sua produzione così elegante quasi a negare, in modo inconsciamente provocatorio, l'uso cui è destinata, l'allestimento dei call-center per le risposte alle domande dei cittadini, la convenzione con Mastercard. Vanno poi aggiunti i costi delle lettere di accettazione o di diniego inviate dal Governo, dalle Poste, dall'Inps e il pagamento ai Caf per ottenere la dichiarazione di spettanza economica del richiedente.

Un salto agli ostacoli per i requisiti: innanzitutto l'età, oltre i sessantacinque anni e meno di tre. E il reddito "Isee", ossia fornito dall'indicatore della situazione economica equivalente, che non deve superare i 6.000 euro annui nè essere al di sotto di questa cifra che sale ad 8.000 euro se si hanno più di settanta anni. Se oltre la casa di abitazione, si è proprietari di una cantina o di un garage accatastati, (che non fanno pane) il diritto alla carta di povertà si perde. Non si deve possedere più di un'automobile, con la eccezione delle famiglie che abbiano bambini al disotto dei tre anni, alle quali sono concesse due vetture. Inoltre è necessario avere una sola utenza elettrica e del gas (2 se con figli minori). E infine a chi ha – nonostante tutto – 15.000 euro depositati in banca o alla posta, anche se pensionato al minimo o disoccupato, perde il diritto alla "carta sociale" 

Faticosa la strada per ottenerla. Il candidato ha dovuto recarsi presso un patronato o un CAF, prima per tutte le informazioni preliminari, poi per ricevere la documentazione esatta della situazione economica di riferimento (modulo Isee). Completato il farraginoso "dossièr" e raggiunto un ufficio postale abilitato finalmente non gli è rimasto che attendere la lettera di assegnazione della carta o il diniego perchè nel gioco delle carte è risultato più ricco di quanto pensasse.

Intanto lo scorso mese di dicembre le code all'interno degli uffici postali hanno spesso assunto l'aspetto di "adunate sediziose". La tensione dei presenti era al colmo: chi completava le pratiche entro il 31 dicembre aveva diritto a ben 120 euro relativi ai mesi di ottobre, novembre e dicembre. Gli altri no. Dopo le scuse ai cittadini per la situazione imbarazzante e per le carte "vuote", il Governo pensa ora ad una proroga dei termini al 28 febbraio per le tre mensilità del 2008. Per il momento, però, niente di fatto, soltanto l'annuncio..

Oltre ad essere poca cosa, la "Social card" si è dimostrata anche di difficile uso. Infatti può essere "spesa" per acquistare prodotti alimentari con lo sconto del 5% nei negozi convenzionati o per pagare le bollette della luce, del gas e del telefono. Nonostante l'adesione alla iniziativa del Governo di Confcommercio, Confesercenti, Lega coop e Confcooperative, ottenere l'indirizzo del più vicino negozio convenzionato è impresa improba. La lista degli esercizi abilitati, infatti non è ancora stata predisposta. Dunque si marcia al buio.

E infine, attenzione, massima attenzione! Se si spende anche un euro in più di quanto risulta caricato sulla carta, l'intera operazione risulta nulla.

da “Pontediferro.org” del 24 gennaio 2009

(Fonte: http://www.pontediferro.org/articolo.php?ID=1368)

	libri & non solo


	Libro/DALLA PARTE GIUSTA. LA LEGALITÀ, LE MAFIE E NOI 


di Roberto Lucani, Davide Calì
Anno: 2008
Euro: 3,90
N° pagine: 61
Il volume è uno strumento per comprendere il fenomeno delle mafie, per difendersi e maturare dentro di sé gli anticorpi contro la mentalità mafiosa. E’ rivolto principalmente ai bambini e ai ragazzi perché riflettano sul significato e la necessità del concetto di legalità e sul fatto che le mafie, oggi, rappresentano il più importante e preoccupante fenomeno di rifiuto della legalità. Il libro vuole inoltre spiegare i meccanismi di base del comportamento mafioso organizzato e come accada che le regole civili vengano rimpiazzate con quelle mafiose. Suscitare attenzione al fenomeno e comprensione della necessità di una presa di posizione non equivoca. Raccontare come recentemente, grazie ad associazioni come Libera, si sia riusciti con successo a superare la semplice condanna del fenomeno per reagire concretamente. L’associazione Libera è nata nel 1995 con l’intento di sollecitare la società civile nella lotta alle mafie e promuovere legalità e giustizia. Oggi è un coordinamento di oltre 1300 associazioni, gruppi, scuole, realtà di base impegnate per costruire sinergie politico-culturali e organizzative capaci di diffondere la cultura della legalità. Spiega don Luigi Ciotti nell’introduzione: “Regole e leggi sono strumenti preziosi che da soli però non bastano a cambiare le cose. E’ necessario che ciascuno faccia la sua parte. Siamo noi che dobbiamo trasformare le regole e le leggi nei mattoni di una società più giusta, più aperta, capace di soddisfare i bisogni e realizzare i sogni.”. Il volume costa 3,90 euro: il 10% del ricavato della vendita andrà a sostegno dell’associazione. La prima tiratura è stata resa possibile dal contributo di Alce Nero & Mielizia, un’impresa di agricoltori biologici, apicoltori e produttori fair-trade che producono e distribuiscono direttamente i loro prodotti e che lavora anche con cooperative aderenti a Libera.
(Fonte: http://88.33.89.70/Speciali/speciali10LibriSociali/ultima/ultima.asp#)
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